
Dopo l'Eur consensi a Martinazzoli ma dubbi D'Alema: «Tante cose nuove, ma non è chiara 
sulla sostanza della svolta. Il leader la scelta politica che sostiene il rinnovamento» 
dei popolari: «Sono deluso, non torno indietro» La Lega gongola: «Non è cambiato nulla 
La sinistra interna: «Troppi gattopardi» e gli elettori ci manderanno al governo» 

«Mino, quella barca è troppo piena...» 
Segni boccia la Cosa de. D Pds: «Manca la scelta politica» 
«Mino, quella barca è troppo piena...». Il giorno do
po la nascita della Cosa in tanti approvano lo sforzo 
di Martinazzoli, sostenendo però che di svolta vera 
non si può parlare. Lo dice Mario Segni («una delu
sione, ci sono sempre le stesse facce, vado avanti 
per la mia strada»), lo dice la Lega che gongola: «È 
una finta gli elettori capiranno». D'Alema: «Tante co
se nuove, ma manca una scelta politica chiara». 

li - conclude Granelli - è co
munque conretto, anche se ar
duo...». Un concetto analogo è 
sostenuto dai cattolici demo
cratici Corrieri (l'unico che ha 
votato contro), Lipari e Scop
pola, secondo cui •all'assem
blea costituente della De non è 
nato un nuovo partito», dato 
che la attesa mitica «selezione» 
non è avvenuta e sulle allean

ze future non c'è sufficiente 
chiarezza. Nel complesso però 
nell'area che più sostiene le 
istanze di rinnovamento del 
partito prevale la soddisfazio
ne per la rotta intrapresa. 

Svolta? Per Mario Segni non 
si può nemmeno chiamarla 
cosi. È vero, il vicepresidente 
dei senatori de Mazzola lo ri
chiama all'ovile, dicendo che 

• f i ROMA. Per ora l'unico che 
ha preso carta e penna per da
re battaglia e contestare la na
scita della Cosa democristiana 
è sempre lui, Publio Fiori. Ieri 
ha senno a Martinazzoli, chie
dendo la convocazione del 
consiglio nazionale; l'unico or
ganismo che a suo dire potreb
be sancire decisioni cosi gravi 
come quelle assunte alT'Eur 
dalla ex De: altro che pieni po
teri a Martinazzoli, sbraita, al
tro che cambio di nome, è tut
to illegale. Fiori parla di ricorsi, 
statuti, costituzione, e com
menta con soddisfazione due 
elementi: primo, alle elezioni 
di novembre la Oc dovrebbe 
pur sempre continuare a chia
marsi De, secondo. Martinaz
zoli ha fatto «splalf» nelle con
clusioni, dato che, dice il de
putato romano, politicamente 
non ha concluso nulla e ha le 
mani legate dalle tante media
zioni imposte nel documento 
politico. 

E cosi? Fiori sarà pure isola
to nella sua furia anti-Martinaz-
zoli ma osservatori estemi e 
anche esponenti interni con
cordano con lui almeno su un 

punto: in molti, anzi in troppi, 
sono saliti sul carro di Marti
nazzoli e la ex De rischia di 
cambiare nome senza una 

; scelta politica netta e conse-
guente. E la critica che rivolge 

l'Alema, pur valutando l'im
portanza delle cose fatte e det
te da Martinazzoli, è quello 
che rimprovera ai suoi ex com
pagni di partito Mario Segni, 
che non vede nel travaglio di 
questi giorni una svolta vera. È 
quello che dicono, sia pure 
con prudenza, esponenti della 
sinistra democristiana: per 
Granelli le conclusioni dell as-

' semblea sono «realistiche e co-! struttive», lo sforzo di Martinaz-
: zoli è positiva ma «il nuovo è 

cominciato ripetendo vistosi 
vizi del passato». «L'unanimità 

. che si è verificata è un sintomo 
• inquietante. Molti che si sono 

sempre opposti, nella De, alle 
battaglie di rinnovamento si 1 sono sempre collocati rapida-

. mente sulla nuova imbarcazio
ne, pronti come insegna il Cat-

' topardo anche a cambiare il 
nome del partito purché tutto 
o quasi resti come prima. Il 
percorso scelto da Martinazzo-

Fòrlani: «D Cai? Ncm lo conosra 
I pieni poteri a Mino? Sì, va be'...» 

STIPANO DI MICHKLI 

. • R O M A . «Caf...Caf...Caf . 
Sulla porta dell'aula di Monte- . 
citorio, Arnaldo Forlani ripete 
lentamente, con aria concen- .. 
Irata, la parolina magica. Caf 
come Craxi. Andrcotti e Forla- • 
ni, onorevole... Scuote la testa, v". 
l'ex segretario della De. «L'uni-
co Caf che lo conosco è quel- ' 
lo della Lega calcio, non ricor-,' 
do come si chiama...». Ci pen
sa un po' sopra, si accende '• 
una sigaretta, e alla fine la so- • 
luzioneviene fuori: «Ah, ecco: '• 
la Commissione di appello fe
derale. Il Caf, appunto». • - • s-« 

Scherza, l'Arnaldo del Bian
cofiore. A dargli una mano, 
ecco che arriva il Pier Ferdi- ; 
nando Casini, suo pupillo • 
quando stava a piazza del Gè- • 
su. «Davvero, Forlani mica lo '-
conosce, il Caf». Ancora? «È, 

venuto da me e mi ha chiesto: 
ma che cos'è, 'sto Caf?». Sorri
de ironico, il diretto interessa
to. Altro che Lega calcio. ; 
. '.. Ha vitto, onorevole Forla

ni? AU'anemblea costituen
te pareva una sport nazio
nale, parlar male del Caf. 
Ed erano democristiani, 
anelli. Come se lo spiega? 

Mah... Quando c'è qualcosa di 
nuovo, è inevitabile un po' di 
denigrazione per il vecchio. 
Sennò a cosa serve il nuovo? 
Non è d'accordo? .'• 

Oggi qualche giornale «cri-
. ve che lèi era furibondo... 
Io furibondo? Ma se l'immagi
na? No, guardi, devono aver 
sbagliato persona. - '..;.:• 

Però ha detto che c'era un 
bri po' di demagogia, nelle 

cose che sentiva D ali'Eor, 
vero? 

Be', che vuole, un certo tasso 
di demagogia è un fatto scon
tato, psicologico, in alcune si-

• tuazioni. Però, alla fine, come 
dire?, mi è sembrato un tasso 
di demagogia normale. <; .; 

Non èlebe è un po' perples
so, rispetto a tutta la faccen
da? Non appare molto con
vinto, ecco. ..-. 

No, mi convince un impegno 
di tutti per concorrere ad un 
impegno innovativo. . . 

Ecco, appunto: non è che 
state tutti un po' troppo in
sieme? . . - . . ' • . 

Cioè?1;.;'-: 
Insomma, nel nuovo partito 
siete entrati tutti: nuovi e 
vecchi, rinnovatori e con
servatori, sinistra e centri

sti... Neanche un gruppetto 
di «Rlfondazlone democri
stiana», o un'area dei «de
mocristiani democratici»... 

Quando ci si muoverà concre
tamente, nel confronto e nella ' 
lotta politica, sui fatti, interver- . 
rà naturalmente dentro il par
tito una certa dialettica, ne so- " 
nosicuro. ,.. 

Ma è soddisfatto di questa 
costituente? *•• - , . -

Mah, sono cose che avevamo 
già discusso al Consiglio na
zionale del partito e poi in Di
rezione. Non è che l'assem
blea ha poi aggiunto molto... ; 

'. Ma c'era una rappresentan-
1 • za della vera De, 11 dentro, 

della base? 
C'era, c'era... Certo, non era 
l'optimum 

Le place il nome di Partito 

insieme si può sconfiggere il 
tentativo di dividere i cattolici, 
ma il leader dei popolari è 
molto critico: «Ho atteso l'as- ' 
semblea con la speranza che 
potesse sorgere . una forca 
completamente nuova in gra
do di concorrere a costruire la 
nuova Italia, è stata, purtrop
po, una grande delusione. Bi
sognava avere il coraggio di 
una rottura completa con il 
vecchio, invece tutta la De vie
ne traghettata nella nuova for
mazione. Cambia il nome ma 
le (acce sono sempre le stes
se». Secondo Segni «manca 
qualunque scelta sulle allean
ze». «L'impressione è che Mar
tinazzoli, che giustamente si 
considera alternativo alla Le
ga, pensi a un governo con il 
Pds dopo le elezioni. Ma se la 
linea è questa, meglio chiarirla 
subito, in modo che siano gli 
elettori a giudicarla. Tutto ciò -
conclude Segni - ci conferma 
nella decisione di procedere in 
avanti con sempre maggiore , 
decisione...». D'accordo con i 
giudizi di Segni sono la Voce 
repubblicana e il segretario 
Bogi, anche se il capogruppo 

alla Camera Castagnetti guar
da con speranza al nuovo par
tito popolare e a un'alleanza 
centrale in grado di sconfigge
re la Lega e l'estremismo di si
nistra. 

E il Pds, grande evocato del
l'assemblea democristiana? 
Massimo D'Alema, pur affer
mando che all'Eur sono uscite 
tante cose importanti, dice di 
non aver capito qual è la «scel
ta politica».del nuovo soggetto. 
«Non ho avuto l'impressione di . 
questa svolta perchè una scel
ta di rinnovamento deve esse
re illuminata da una scelta po
litica. In un sistema politico bi
polare non ho capito quale è 
la scelta politica che presiede 
al rinnovamento democristia- , 
no. Quando noi abbiamo deci
so di cambiare il nome del Pei, 
abbiamo anche ricollocato 
questa formazione politica nel 
quadro della sinistra democra
tica, europea e occidentale. 
Tant'è vero che abbiamo pa
gato il prezzo di una scissione, 
non perchè la volessimo ma ' 
perchè era difficile portarsi tut
to il vecchio nel nuovo...». An
che secondo D'Alema il pro

blema è quello delle alleanze, 
nodo che non è stato sciolto. 
Martinazzoli ce la può fare? Se
condo il capogruppo del Pds 
non è in discussione il valore 
dell'uomo (anche Nilde lotti 
sottolinea la serietà degli in
tenti di Martinazzoli). il pro
blema è la centralità democri
stiana «quel miracolo o mo
struosità a seconda dei punti di 
vista» che non ha più senso. Il 
nuovo partito cattolico, affer
ma, deve nascere sulla base.di 
una scelta molto più netta di 
cosa si vuole rappresentare». 
Paola Gaiotti, della segreteria 
del Pds, concorda: «Esce un'u
nica scelta, per ora, oltre a 
quella del cambiamento del 
nome: quella di tenere i cattoli
ci sotto vuoto». In casa psi si 
plaude allo sforzo di Martinaz
zoli. Acquaviva lo fa in modo 
entusiastico. Del Turco più 
prudente: il segretario dice di 
apprezzare la svolta ma di ve
dere ancora rischi di trasformi
smo conservatore e furbo al 
sud (problema che riguarda 
anche il suo partito). Dalla Le
ga giudizi secchi: «Non è'eam-
biato alcunché nello scudo-
crociato - dice il capogruppo 
alla Camera Maroni - gli elet
tori lo capiranno perchè non 
sono scemi». E dire che Maroni 
era stato incaricato da Bossi 
per sondare la De del sud in vi
sta di un'alleanza con la Lega. 
«In un certo senso - dice re-
sponente lumbard - il fatto 
che Martinazzoli è riuscito a te
nere l'unità interna solo sul no 
alla Lega è un vantaggio per 
noi. Gli elettori capiranno che 
il rinnovamento è solo di fac
ciata e noi ci ritroveremo al go
verno fra un anno». 

Arnaldo Forlani, 
in alto 
Mario Segni 

popolare Italiano? O rim
piange, per caso, la vecchia 
De? . -;. '.. 

Per la verità, a me il nome che 
] piaceva di più era quello di 
Partito popolare europeo, di 
cui si era già parlato qualche 
annoia. ... •.•—:• , ;• -. 

Quale sarà il percorso per 
arrivare al vostro congres
so In autunno? Come ver

ranno scdU I delegati? 
Bisognerà stabilire delle rego
le... E poi, insomma, ci sono le 
regole fondamentali della de
mocrazia. Non è che adesso ci ', 
dobbiamo mettere a scoprire 
l'ombrello, no? Da che mondo 
è mondo si riunisce della gen
te, si discute, si decide e poi si 
vota NonècosP .,;"„:"< 

È cosi? Ma adesso avete un 

segretario con i poteri spe
dali, mica un segretario 
qualunque... 

Sì. va be'... Mah... 
SI riparla di elezioni. Cosa 
ne pensa? 

Qui. se si fanno le elezioni in 
una situazione di scarsa chia
rezza, di generale confusione, 
rischiamo di ritrovarci in una 
situazione ancora più difficile. 
L'impegno prioritario è quello 
di dare al governo la possibili
tà di far fronte ai problemi. 
Stiamo attenti a mettere il car
ro davanti ai buoi. »,,-.";,... 

Comunque, a votare biso
gnerà andarci. In autunno o 
a primavera? • • 

E più probabile che si vada a 
votare a primavera. Ma la si
tuazione è tale, che può suc
cedere di tutto. - •• ; 

Giudizi positivi dei vescovi 
sul nuovo corso della De 
Soddisfatti anche «Avvenire» 
e «Osservatore romano» 

Ma la Chiesa 
promuove 
Martinazzoli 
Finita l'assemblea della'-Dc, arrivano giudizi positivi 
dell' Osservatore Romano- e della presidenza dei 
vescovi della Cei per l'apertura della «terza fase» del
l'esperienza politica dei cattolici italiani, ma anche 
ammonimenti a fare sul serio sulla via del rinnova
mento. Si ammette che il nuovo partito ha «la strada 
in salita». Invito di padre De Rosa ai vescovi a guar
dare a tutti i cattolici e a tutti i partiti. 

ALCESTE SANTINI 

tm CITTÀ DEL VATICANO. I 
vertici vaticani, con un certo 
distacco, e la presidenza del
la Cei, con evidente parteci
pazione, giudicano in sostan
za in modo positivo l'inizio 
della «terza fase» dell'espe
rienza . politica dei cattolici 
democratici italiani con la na
scita del Partito popolare che 
segna un ritorno alle idee ori
ginarie di Luigi Sturzo senza 
«rinnegare» il ruolo svolto dal
la De dal dopoguerra ad oggi. 

Con il titolo «La De apre 
una terza fase», L'Osservatore 
Romano, dopo aver ricordato 
che questo partito «ha guida-" 
to l'Italia dalla ricostruzione 
postbellica fino al suo inseri
mento nelle democrazie più 
avanzate ed ha sconfitto il co
munismo sul terreno della de
mocrazia», sottolinea che «il 
partito nuovo nasce da una •• 
volontà di cambiamento e si 
innesta sulla grande tradizio
ne dei fondatori Luigi Sturzo 
ed Alcide De Gasperi». L'orga
no vaticano si compiace per il 
fatto che, almeno da quanto è 
stato affermato da Martinaz
zoli e nel documento conclu
sivo dell'assemblea costituen
te, la nuova formazione politi- • 
ca sarà «al servizio dell'Italia,, 
ancorata al messaggio evan-. 
gelico e all'insegnamento so
ciale della Chiesa, aconfes
sionale e laicamente aperta a 
quanti accettano di condivi- ". 
dere un comune e solidale ; 
impegno». Ma attende il nuo- '•• 
vo partito alla prova dei fatti. '• 

Anche la presidenza della 
Cei fa sapere, attraverso una 
nota diffusa ieri dall'agenzia 
Sir, che «parte bene la nuova 
fase della storia politica dei :_ 
cattolici italiani» perchè il •;. 
nuòvo partito, «senza il look 
degli anni opulemti e insince
ri, senza più corteggi di fami
gli dietro i capi correnter», ha, 
finalmente, • capito che «la •'. 
gente oggi vuole voltare pagi
na e non vuole rilasciare dele- " 
ghe a nessuno perchè le ren
dite di posizione sono finite». " '; 

La presidenza della Cei, si : 
mostra, cosi, soddisfatta per
chè l'assemblea costituente, > 
appena conclusasi e dove si -
era fatta rappresentaree da 
mons. Crepaldi, a dimostra
zione del suo legame con il 
partito di ispirazione cristia
na, ha accolto quanto da tem
po i vescovi chiedevano in 
fatto di rinnovamento morale 

e politico. Anche se si sottoli
nea che «la strada è tutta in 
salita» perchè dipenderà da 
quello che il nuovo Partito po
polare saprà proporre e fare 
«con coerenza» per riguada
gnare credibilità rispetto a 
•milioni di italiani che si sono 
sentiti traditi». «Si apre, cosi, -
aggiunge - in un quadro poli
tico e sociale sempre più 
complesso e contraddittorio, 
la nuova stagione dell'impe
gno, della convergenza, della 
costruzione». Ma avverte che 
non sarà facile superare l'o
scuro periodo degli anni '80, 
dominato dal «giuoco delle 
tessere, dagli scandali e dal 
degrado morale». Soddisfa
zione, quindi, per il nuovo 
che finalmente è nato ma an
che vigilanza per un bambino 
nato con un parto molto sof
ferto e doloroso. 

Lo stesso quotidiano Avve
nire avverte il nuovo partito 
che ha davanti a sé «una stra
da in salita» con «rischi ed at
tese» rilevando che «l'evento 
c'è stato» ma «non con la lim
pidezza sperata» alludendo a! 
fatto che nel nuovo partito so
no rimasti molti dei vecchi 
notabili e, soprattutto, non so
no venute meno le insidie da 
quanti, pur essendo stati in
quisiti o risultati corrotti, non 
sono disposti ad uscire di sce
na, a scendere dalla nave che 
ha ripreso a navigare con la 
nuova demominazione che i 
costituenti le hanno dato. Ed i 
limiti rappresentativi del nuo
vo partito, rispetto al variega
to mondo cattolico che pure 
ha seguito con attenzione i la
vori dell'assemblea costituen
te, sono stati subito indicati 
dal notista ci Civiltà Cattolica, 
padre Giuseppe De Rosa, il 
quale ha fatto due significati
ve considerazioni. Ha parlato 
di «un partito di cattolici che 
non pretenda di avere la rap
presentanza di tutti i cattolici •: 
italiani» pur augurandogli di 
«difendere ed affermare i va
lori cristiani nella società, ma 
rimanendo autonomo dalla 
gerarchia ecclesiastica». Ha, 
inoltre, auspicalo che «l'epi
scopato deve potersi rivolgere 
a tutti i cattolici e a tutti i parti
ti, senza distinzione e senza 
legami a nessuno di essi in ' 
particolare». Sono segnali di • 
un dibattito destinato ad al
largarsi nella Chiesa e nell'as
sociazionismo cattolico. ;., 

IL CASO L'industriale: un rivoluzionario per un'iniziativa rivoluzionaria 

Benetton chiama Fìdel alla sua scuola 
E la Lega si scatena: «Castro è il diavolo» 
Rdel Castro preside di una «università della creativi
tà»? L'invito gliel'ha rivolto Luciano Benetton, che 
sta per inaugurare il centro di ricerca «Fabrica»: : 
«Una scuola rivoluzionaria che ha bisogno di un 
maestro di rivoluzione», scrive l'industriale trevisano 
al leader di Cuba, conosciuto lo scorso gennaio... E 
la pubblicità è già assicurata da violentissime pole
miche della Lega Nord: «fidel è il diavolo», f 

'•'-- •••••'•-*"'- DAL NOSTRO INVIATO : ' -
MICHU.f l SARTORI 

•al TREVISO. Castro a Castret- ;•• 
te' «Castronerie». Benetton in- ;; 
vita Rdel a gestire la scuola di : 
«creatività» che sta inauguran- ' 
do in una villa a Castrette, pò- -
co fuori Treviso. Appena dato ":' 
l'annuncio, sì scatena la Lega 
accusando leader cubano ed 
industriale trevigiano < delle ; 

peggiori atrocità: «Nazista», 
•bolscevico., «diavolo»... L'en
nesimo scoop pubblicitario è 
assicurato in partenza. Lucia
no Benetton sta realizzando a 
villa Pastega. complesso sei
centesco a Castrette di Villor-

• ba, un centro di ricerca e svi-
; luppo della creatività - «Fabri-
': ca» - aperto a trenta seleziona-
. fissimi giovani. Naturalmente è 
• «cosmopolita- e «multirazzia-
; le». La caccia ai prescelti da 
•• parte di talent scouts è aperta 
nelle scuole d'arte di tutto il. 
mondo e dovrebbe concluder-

r1 si la prossima primavera. Inse-
; gnanti fissi nessuno, semmai 
. singoli stages da parte di 

esperti creativi. Libri nemme-
;''•. no, sostituiti da computers col

legati a banche dati. 
Mancava solo la zampata da 

maestro in vista dell'annuncio 
pubblico. Ponzano a lungo, a 
Ponzano Veneto nella direzk> 
ne del gruppo. L'idea pare 
venga proprio a Luciano Be
netton. Perchè non chiamare 
Fidel Castro come «preside»? 
L'invito parte la > settimana 
scorsa: «Vorrei che Lei fosse il 
maestro dei giovani che stia
mo per accogliere nella nostra 
scuola. In molti non abbiamo 
dimenticato la spinta ideale 
che Lei è stato capace di dare 
ad un popolo, la fiducia nel 
nuovo che ha saputo instillare 
in milioni di persone deluse o 
rassegnate, la speranza nel 
cambiamento che è riuscito ad 
alimentare in intere generazio
ni di giovani». Ed ancora: «In 
un mondo sempre più confor
mista abbiamo bisogno per 
"Fabrica" di un maestro di ri
voluzione. Non ci rivolgiamo 

: all'ultimo baluardo del comu
nismo, al "nemico" che vor
rebbero in ogni modo farci 
combattere. Noi riconosciamo 
in Lei un maestro, qualcuno 

.; che ascolteremo con grande 
rispetto, un uomo da cui avre
mo sicuramente molto da im-

, parare». 
Alla Benetton calcolano che 

la lettera sia arrivata a Cuba 
proprio ieri. Ed infatti, tempe
stivamente, la divulgano. Co
me un gioco ad incastro, si ac
cende istantanea - chissà poi 
perchè - l'ira dei leghisti. È affi-

r data al «portavoce» onorevole ' 
Luigi Rossi che dirama un fax 
d'altri tempi. Benetton «forse si 

. sente un grande esorcista, in 
.'. possesso dei supremi poteri 
. necessari per domare addirit

tura il diavolo». Castro- è «un 
espertissimo scienziato nella 

. ricerca e nel perfezionamento 
dei metodi largamente usati 
dai nazisti e dai bolscevichi 
per il trionfo delle loro abomi
nevoli dottrine». Castro è «l'ulti
mo dei peggiori campioni 
marxisti-leninisti in occidente 
(sic)». Castro potrà tenere «in
teressantissime lezioni sulle -
torture, sui lager, sui manico
mi, sulle fucilazioni dei suoi 
avversari». 

Che barba/Luciano Benet
ton pare pago dell'effetto. Non 
attizza la polemica con la Lega ; 
Nord: «È successo altre volte ; 

che la comunicazione nostra ' 
sia stata criticata o interpretata *' 
male». E se Castro rifiuta? «Pen- . 
seremo a qualcun altro, ma 
sempre nell'ambito di una ca- ." 
tegoria di persone un pò spe
ciali». Un elenco di «leadersca-
rismatici» da contattare è già : 

' stilato, ma l'azienda non lo di
vulga. Gorbaciov? Clinton? 
Mandela? Sarah la rossa' Ara-
fat? Al prossimo scoop, che 

Fidel Castro, 
accanto • 
Luciano Benetton 

pare inevitabile. Anche perchè 
Castro sta festeggiando a Cuba 
il quarantesimo anniversario 
della revolucion ignaro delle 
intenzioni dei Benetton di far
ne il loro agente all'Avana. . 

A Ponzano sono comunque 
eccitati, trovano una risposta 
per tutto. Per quanto tempo 
dovrebbe Castro fare il presi
de? «Sei mesi, un anno, due 
anni, lo deciderebbe lui». Mol
lando governo e nazione? 
«Certo. In fin dei conti ha chiu-

. so un ciclo, potrebbe aprirne 
un altro a Treviso...». Mentre 
Benetton continua ad aprire, a 
Cuba, i suoi negozi. Per l'inau
gurazione del primo, lo scorso 

; gennaio, l'industriale si era re
cato all'Avana. In quell'occa
sione ha conosciuto diretta
mente Rdel, col quale è stato a 
colloquio per un paio d'ore. 
Ne è uscito conquistato. Ora i 

' suoi punti-vendita ' nell'isola 
sono già cinque e paga la scel-

; ta col boicottaggio dei negozi 
Benetton a Miami da parte de
gli esuli cubani, Batista contro 
Makò 

Per iscriverti telefona a Italia Radio: 06/6791412, oppure spe
disci un vaglia postale ordinario intestato a: Coop Soci di Italia 
Rado, p j z a del Gesù 47, 00186 Roma, specificando nome, 
cognome e indirizzo. 
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